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PREMESSA

SIAMO QUI PER PROVARE  A RECUPERARE, PER 

QUANTO POSSIBILE, DECENNI DI RITARDI SULLA 

DETERMINAZIONE DEI BILANCI IDRICI E LA CORRELATA 

DEFINIZIONE DEI PRELIEVI SOSTENIBILI PER LA 

SALVAGUARDIA  AMBIENTALE DEI CORPI IDRICI.

TROPPE VOLTE SI E’ CONSIDERATA ERRONEAMENTE 

L’ACQUA UN BENE DI QUANTITA’ E QUALITA’ ILLIMITATA.





CONCLUSIONI

- LA DEFINIZIONE DEI BILANCI IDRICI DEI CORPI IDRICI SOTTERANEI SONO
ELEMENTI BASILARI PER LA GESTIONE DELLE ACQUE.

- LE ACQUE SOTTERRANEE DEL DISTRETTO SOSTENGONO IL DEFLUSSO DI BASE DEI
CORSI D’ACQUA, PERTANTO LA LORO DISPONIBILITA’ DETERMINA IL DEFLUSSO
ECOLOGICO DEGLI STESSI E CONSEGUENTEMENTE I VOLUMI PRELEVABILI DALLE
DERIVAZIONI.

- LE INFORMAZIONI ATTUALMENTE DISPONIBILI A SCALA DI DISTRETTO APPAIONO
SUFFICIENTI PER LA STESURA, SEPPUR PRELIMINARE, DEI BILANCI E DELLA
DETERMINAZIONE DEI PRELIEVI SOSTENIBILI.

- ELEMENTO PRINCIPALE PER DETERMINARE CON MAGGIORE DETTAGLIO LE
RISORSE IDRICHE DISPONIBILI, RISULTA ESSERE L’IMPLEMENTAZIONE DI UNA RETE
DI MONITORAGGIO QUANTITATIVA DEDICATA A TALI ASPETTI, INTEGRATA CON
L’OBBLIGO DA PARTE DEI SOGGETI PRIVATI DEL CONTROLLO E COMUNICAZIONE
DEI VOLUMI DERIVATI E RESTITUITI.



ELEMENTI DELLA PRESENTAZIONE

- BILANCIO IDROGEOLOGICO

- STATO QUANTITATIVO CORPI IDRICI SOTTERRANEI

- DEFLUSSO ECOLOGICO

- DERIVAZIONI

Si propone il paradigma (particolarmente attinente al ciclo dell’acqua): 

«Pensare per area vasta, verificare localmente»

tratto da: «Pensare globalmente, agire localmente» 
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MODELLO MATEMATICO ACQUIFERO 
VULCANICO VULSINO IN UMBRIA

ENTRATE  simulazione 443 l/s

bilancio idrogeologico 452.5 

l/s

USCITE     simulazione 445.1 l/s

bilancio idrogeologico 458 
l/s





BILANCIO IDROGEOLOGICO = 
Bilancio Idrico dei Sistemi 
Idrogeologici



















Al paragrafo 2.3.8 e nell’allegato 3.4 del PTA 2, sono riportati i bilanci idrogeologici e la
determinazione dello Stato Quantitativo dei corpi idrici sotterranei del territorio regionale.
Viene definito un quadro riassuntivo in termini di criticità quantitativa dei bilanci sia in
condizioni normali che siccitose considerando come soglie di criticità i seguenti intervalli
del rapporto prelievi/apporti:
- Da 0% al 30% - NULLO

- Dal 30% al 50% - ATTENZIONE

- Maggiore del 50% - CRITICO
Lo stato quantitativo dei copri idrici sotterranei viene definito sulla base della valutazione
del bilancio idrogeologico e dei relativi livelli di criticità, considerando i sopra riportati
rapporti prelievi/apporti, confrontando anche l’impatto che hanno i prelievi dai corpi idrici
sotterranei con la riduzione degli apporti di acque sotterranee che sostengono il deflusso
di base dei corpi idrici superficiali.
Si sono esaminati in tal senso anche i livelli di criticità sopra esposti per i bilanci idrici
applicati al rapporto tra prelievi ed apporti sotterranea al deflusso di base naturale dei
corsi d’acqua.
Si ha una generale corrispondenza dei livelli di criticità tra rapporti tra prelievi ed apporti
sotterranea al deflusso di base naturale dei corsi d’acqua, e il livello di criticità quantitativa
dei bilanci dei corpi idrici sotterranei.
Tale situazione di corrispondenza tra tali livelli di criticità concorre ulteriormente alla
valutazione dello stato ambientale quantitativo dei corpi idrici sotterranei, dove lo stato
ambientale viene definito critico quando il rapporto prelievi/apporti risulta superiore al
30%, al quale corrisponde anche un rilevante decremento degli apporti al deflusso di base
naturale dei corsi d’acqua che interessano il corpo idrico sotterraneo.







Tale modalità di classificazione dello stato quantitativo dei corpi idrici sotterranei viene confermata anche sulla base del
confronto con le recenti linee guida emanate da SNPA “Criteri per l’analisi quantitativa di corpi idrici sotterranei ai fini
della loro classificazione” (ISPRA – Manuali e Linee Guida 157/2017), emanate successivamente alla redazione del
presente aggiornamento del Piano di Tutela Acque, dove la definizione dello stato quantitativo viene effettuata sulla
base del confronto dei seguenti termini del bilancio idrogeologico:
· LTAAR (Long Term Annual Average Recharge): Ricarica naturale su lungo termine degli acquiferi;
· EFN (Ecological Flow Needs): corrispondenti ai contributi delle acque sotterranee, in termini di portata media su lungo
termine, necessari per il buono stato ecologico e chimico-fisico delle acque e degli ecosistemi di superficie;
· AGR (Available Groundwater Resources): Risorse idriche sotterranee disponibili, pari a LTAAR – EFN;
· LTAAQ (Long-Term Annual Average Recharge): Prelievi medi dal corpo idrico sotterraneo su lungo termine.
Il bilancio idrico viene effettuato con il confronto in volume tra le risorse idriche sotterranee disponibili (AGR) e i prelievi
di acque sotterranee dal corpo idrico (LTAAQ).
Lo stato quantitativo è buono se le risorse idriche sotterranee disponibili, per unità di bilancio, sono, su lungo termine,
superiori ai prelievi.
Le espressioni sopra riportate sono rappresentabili anche in termini percentuali, nelle quali AGR può essere espresso
come differenza tra LTAAR (Ricarica naturale su lungo termine degli acquiferi) e la sua % che deve costituire la EFN
(contributo delle acque sotterranee per il buono stato ecologico e chimico-fisico delle acque e degli ecosistemi di
superficie).
Di conseguenza:
AGR = LTAAR -%LTAAR
Nelle situazioni dei bilanci da noi definite abbiamo assunto come condizione media una percentuale del 70%
dell’aliquota di LTAAR che deve sostenere la EFN, pertanto: AGR = LTAAR -70%LTAAR
Da cui:
AGR = 30% LTAAR
Si deduce di conseguenza che lo stato quantitativo risulta essere pertanto dato tra il rapporto LTAAQ (Prelievi medi dal
corpo idrico sotterraneo) e AGR, dove ad AGR viene dato il valore sopra indicato del 30% di LTAAR.
Lo stato quantitativo viene pertanto definito dall’espressione: LTAAQ/30% LTAAR
Tale rapporto sarà maggiore di 1, valore del rapporto che definisce lo stato quantitativo buono, solo se LTAAQ (Prelievi
medi dal corpo idrico sotterraneo) sono minori del 30% di LTAAR (Ricarica naturale su lungo termine degli acquiferi),
che è la percentuale media utilizzata nel presente rapporto per la definizione dello stato quantitativo dei copri idrici
sotterranei.
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MODELLO D’ASTA «QUAL2» DEL FIUME TEVERE



DEFLUSSO ECOLOGICO E ACQUE SOTTERRANEE

LA DETERMINAZIONE DEI VALORI DEL DEFLUSSO ECOLOGICO, DOVENDO TENERE CONTO DI UN NUMERO

ELEVATO DI VARIABILI DI TIPO IDROLOGICO, IDROGEOLOGICO, MORFOLOGICO, CHIMICO, BIOLOGICO,

ECOLOGICO RISULTA DIFFICILMENTE RAPPRESENTABILE DA FORMULE UTILIZZATE AD ESEMPIO NEL PASSATO

PER LA DEFINIZIONE DEL DEFLUSSO MINIMO VITALE.

IN PARTICOLARE L’ELEVATA VARIABILITA’ E CONSISTENZA DEI RAPPORTI DI INTERSCAMBIO TRA ACQUE

SUPERFICIALI E ACQUE SOTERRANEE, CHE COME ABBIAMO VISTO E’ NOTEVOLE NEL DISTRETTO

DELL’ APPENNINO CENTRALE (ma in generale nel territorio Nazionale), DIFFICILMENTE PERMETTE DI DEFINIRE

CON FORMULAZIONI PURAMENTE MATEMATICHE I VALORI DI DEFLUSSO ECOLOGICO, CHE INVECE DEVE

RAPPRESENTARE UNA SINTESI DELE VARIABILI IN GIOCO, PER GIUNGERE ALLA MIGLIORE COMBINAZIONE

POSSIBILE TRA QUALITA’ AMBIENTALE DEI CORPI IDRICI E UTILIZZO DELLA RISORSA.



PIANO TUTELA ACQUE 2016-2021 - MISURE DI BASE

Bilancio idrico, uso della risorsa e flusso ecologico

- Misura B-01: “Catasto informatizzato delle concessioni per uso civile, industriale

ed agricolo delle risorse idriche superficiali e sotterranee”

- Misura B-02: “Equilibrio del bilancio idrico sui corpi idrici superficiali e sotterranei”

- Misura B-07: “Determinazione e applicazione dell’Ecological Flow (EF)”

La misura prevede:

Azione A. - Prima applicazione dell’EF come valore percentuale del “Q Ottimale” (Qott) in

tutti i corpi idrici superficiali designati ai sensi della Direttiva 2000/60/CE, che non hanno

raggiunto lo stato di qualità “buono” al 31.12.2015, e per i quali era stata già calcolata la Q

ottimale (Qott) nel PTA I

Azione B. - Per tutti gli altri corpi idrici superficiali non previsti nell’azione A e che non

hanno raggiunto lo stato di qualità “buono” al 31.12.2015, l’applicazione dell’EF viene

definita sulla base del DMV individuato dall’Autorità di Bacino del fiume Tevere (oggi

Autorità di Distretto Appennino Centrale) con atto n.97 del 18.12.2001 e da una attività di

sperimentazione, da applicare per ciascun corpo idrico.

Azione C. Per tutti gli altri corpi idrici superficiali non previsti nelle Azioni A e B (che hanno

già raggiunto lo stato di qualità “buono” al 31.12.2015), l’applicazione dell’EF coincide con

la portata attualmente rilasciata dall’utente, in precedenza già individuata in sede di

concessione e/o aggiornata mediante comunicazioni da parte dell’Autorità competente.





PROPOSTA SEMPLIFICATA DI UTILIZZO DELLA DETERMINAZIONE DEL DEFLUSSO ECOLOGICO (DE)  E LE PORTATE DELLE CONCESSIONI IDRICHE

SCHEMA DELLE RELAZIONI 
TRA DEFLUSSO ECOLOGICO 
E LE VARIE COMPONENTI DI 
PRESSIONE AMBIENTALE

Il primo punto penso fondamentale è quello di stabilire se la definizione del DE nelle sezioni selezionate, o di

eventuali aggiuntive, avvenga solo da parte dell’Amministrazione Pubblica, senza che vengano proposte

formule o elaborazione di diversa natura da applicare da parte dei soggetti privati. Chiaramente in tale ipotesi

i soggetti privati possono proporre sperimentazioni che però devono essere indirizzate e valutate dagli organi

di controllo.

Per entrare nelle casistiche di applicazione del DE, nella figura riportata di seguito viene proposta una

semplice classificazione delle tipologie principali di derivazione che si raggruppano essenzialmente nelle

seguenti due modalità di prelievo:

- tipo A con derivazione e restituzione lontana A1 o A2 senza

restituzione

- tipo B con restituzione immediatamente a valle e prelievo con

sbarramento B1 o B2 senza sbarramento.

In termine di stato di qualità ambientale ai fini dell’applicazione del DE si possono distinguere nel territorio

regionale le seguenti situazioni tipo:

- Bacino con corpi idrici a monte in stato buono (tipico delle aree carbonatiche ) e in stato non buono a valle

- Bacini in stato non buono, generalmente tipici dei fondo valli alluvionali anche per la presenza di elevati carichi

inquinanti

Nel primo caso essendo presente lo stato buono per i corpi idrici di monte le modalità di derivazione e restituzioni

esistenti sono compatibili con tale stato. Però bisogna sottolineare che le derivazioni, che allontanano dai corpi

idrici a valle le portate disponibili, contribuiscono a rendere non buono lo stato di qualità di tali tratti. Occorre

pertanto stabilire in tal senso le aliquote di decremento delle derivazioni a monte per tendere a migliorare lo stato

di qualità a valle.

Nel caso di corpi idrici in situazione di stato non buono le derivazioni che non restituiscono nello stesso corpo idrico

i volumi prelevati dovrebbero essere vietate, o comunque soggette ad una sperimentazione per verificare le

modalità di incidenza sullo stato di qualità del corpo idrico.

.



Un altro elemento fondamentale relativo al DE è la definizione di almeno un valore minimo fato salvo

che dovrebbe essere auspicabile una legge di variazione annuale o di più valori stagionali.

Derivazione concentrata con portate rilevanti

Per venire ad una possibile modalità semplificata di applicazione del DE, per la determinazione delle

portate concesse, si rappresenta di seguito un esempio indicativo delle casistiche possibili partendo da 3

valori differenziati di DE nel corso dell’anno.

Valori di DE considerati di 2 – 4 - 6 mc/s per le situazioni di tipologia A (vedi figura allegata)

differenziando due casi: il primo relativo ad una derivazione concentrata con portate rilevanti e il

secondo ad un insieme di derivazioni minori.

Nella situazione indicata di portate di DE pari a 2-4-6 mc/s viene riportata in parentesi il corrispettivo

valore di portate fluente e conseguentemente il valore di quella concedibile (in grassetto) in tale

circostanza.

2 (3) – 1 mc/s 4 (7) – 3 mc/s 6 (10) – 4 mc/s

Insieme di derivazioni minori

Ipotizzando un insieme di derivazioni minori di 0,-0,5-0,3-0.1-0,4 mc/s per un totale di 1,5 mc/s e con

una portata minima di DE pari a 2 mc/s la portata indicata delle singole derivazioni è concedibile fino ad

una portata nel corpo idrico di 3,5 mc/s. Quando la portata scende a valori compresa tra 3,5 e 2 mc/s la

portata concessa ai vari utilizzatori deve essere ripartita in % tra loro. Quando la porta scede a valori

inferiori a 2 mc/s deve essere fatto divieto ai prelievi.

-----------------------------------

Ultimo punto rilevante da considerare in tale schema di modalità di concessione è quello relativo alle

misure di portata nel corpo idrico per verificare in quale situazione ci si trova.

Le soluzioni possono essere la costituzioni di reti di controllo pubblico possibilmente in continuo o

quelle a carico da parte dei soggetti privati che opportunamente verificati forniscono i valori di portata.
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